
2 l'Unità 

Consigli di base, propositi bellicosi 

È la rivolta 
dei professori 

«Basta umiliazioni» 
Un contratto insoddisfacente, poche consultazioni, riforme che 
non arrivano mai - Perché i docenti stanno perdendo la pazienza 
ROMA — Scuole In subbuglio, consigli 
del docenti che si trasformano In comitati 
di base (ricordate I vecchi tempi del Cub 
alla Pirelli?), assemblee di Insegnanti «au-
toconvocatl> (per dire che non sono con­
vocate dal sindacati), parziale blocco degli 
scrutini... Ma di che cosa stiamo parlan­
do? Un nuovo '68? Oli antichi ragazzoni 
di venti anni fa, abbandonati gli eskimo 
magari per un casual più raffinato, stan­
no rievocando le antiche gesta? Non è 
proprio cosi. Stiamo parlando di un ma­
lessere (una 'crisi depressiva di messa; 
per usare una definizione di Carlo Ber­
nardini) che è corso un po' sotterraneo, 
soprattutto nell'ultimo mese e soprattut­
to nel licei, negli Istituti tecnici e profes­
sionali, con connotati politici a volte am­
bigui, ma da non sottovalutare. Un ma­
lessere, una specie di rancore sodale, una 
espressione di collera, con componenti 
certo diverse. C'è In questo crogiolo II con­
servatorismo corporativo che si oppone a 
denti stretti ad ogni tentativo di Intaccare 
gli scatti di anzianità (noi non abbiamo 

fiossibllltà di carriera!) e rivendica 400ml-
a lire di aumenta salariale mensile, tutto 

e subito, e c'è però anche la voglia di rin­
novare davvero II 'mestiere d'insegnare: 
Un crogiolo che In qualche modo può ri­
cordare la rivolta del medici o le marce 
intuisco di Torino, Ma ricorda anche il 
disagio reale del professionisti, oggi cosi 
ben documentato, ad esempio, In un re­
cente bel libro di Corrado Statano («la 
mia professione'). Sono storte dell'Italia 
di oggi, di ceti che si sen tono spesso espro­
priati, spossessati, dimenticati, burocra­
tizza II. 

Ora In buona misura, quelle forme di 
protesta nelle scuole che abbiamo ricor­
dato sono rientrate, o stanno rientrando. 
Ma II disagio rimane, così come rimane 
aperta nel sindacato, specie nella Cgll, ri­
conosciuta comelntcrlocutore semmai da 
cambiar», ma non certo da abbattere, una 
discussione vivace. Pensate un po', c'è 
italo persino, nella civilissima Bologna, 
qualcuno che — l'episodio risale al no­
vembre scorso — aveva proposto un 'mo­
vimento del tali: Era chiamato proprio 
«osi Era la proposta di andare a bruciare 
In piazza I compiti scritti, quel temi che il 
professore e solito correggere a casa con 
la matita rossa e blu in ore che non vengo­
no riconosciute come lavoro normale. 
Una forma di protesta mal attuata, è vero. 
Ma II solo fatto che sia stata pensata e in 
qualche moda pubblicizzata, non può solo 
Inorridire. Deve far pensare, «lo non sono 
per nulla d'accordo con l comitati dì base, 
ma devo dire che essi raccolgono un mal­
contento proronda, giustificabile, accu­
mulato nel corso degli anni; Chi parla 
cosi è una che se ne intende. È Luciana 
Pecchlall, presidente nazionale del Cidi, 
centro di Iniziativa democratica degli in­
segnanti, un organismo che si occupa dei 
contenuti culturali della scuola, organiz­
sa convegni e seminari molto apprezzati 
dagli Insegnanti. 

Il paradosso dell'unità 
Ma facciamo un po' di storia. Il pretesto 

« stato 11 rinnovo del contratto di lavoro. 
La piattaforma è stata presentata al mi­
lione e centomila Interessati negli otto­
cento 'luoghi di lavoro; cioè le scuole, 
nell'autunno dello scorso anno. La con­
sultazione sulle richieste da presentare — 
lo ammette la stessa Cgil per bocca del 
segretario nazionale del sindacato scuola 
e università Gianfranco Benzi — è stata 
Inadeguata. E qui nasce tra 1 professori 
una prima critica al sindacato, una critica 
su) 'metodo,. E Invano la Cgll cerca una 
prima giustificazione nelle posizioni poco 
sensibili alle consultazioni In generale 
sempre assunte ad esemplo dalla Osi. La 
Confederazione di Marini, come è noto, 
sostiene che Importante è ascoltare il pa­
rere degli organismi dirigenti eletti dal 
congressi, non di tutti I lavoratori di una 
categoria iscritti e non Iscritti al sindaca­
to, Bisognava sacrificare l'unità con gli 
altri sindacati? Fatto sta però (e qui sta li 
«paradosso» che mi spiega proprio un'In­
segnante comunista di Roma, Maria Gra­
zia Olanmarlnaro) che per la prima volta 
In una vertenza nella scuola si crea una 
unità sindacale senza precedenti. Non so­

lo c'è la Cgll (MOmlla Iscritti, ma 230mila 
voti nelle elezioni per gli organismi scola­
stici), non solo c'è la Clsl (ISOmlla iscritti), 
non solo la UH (GOmlla Iscritti), ma c'è an­
che lo Snals, Il potente sindacato autono­
mo (IBOmlla iscritti). 

L'unità ha 'Condizionato- la vicenda 
sindacale? Certo, Ma ha anche .pagato., Il 
7 novembre nella scuola, con questo Im­
pegno unitario alle spalle, ha luogo uno 
sciopero .storico., Il 90-95% di maestri, 
professori, bidelli Incrocia le braccia. Non 
se l'aspettava nessuno una partecipazione 
cosi ampia. Ed ecco 11 .paradosso.. L'Inse­
gnante, racconta Maria Grazia, -è come se 
dì colpo riconoscesse se stesso: Ed ora 
pretende di contare, di scendere In campo, 
di strappare II massimo possibile. Insom­
ma la stessa unità sindacale raggiunta, lo 
stesso potere contrattuale messo In gioco 
ha innescato aspettative, esigenze di par­
tecipazione, speranze. Ma questa unità 
sindacale è quella che è. Non è fondata su 
diffusi organismi di base, ad esemplo. 
Proprio perché 11 tasso generale di slnda-
callzzazlone è modesto, frammentato. 

Un quinto sindacato? 
•Un contratta moderno — e la tesi di 

Antonio Plzzlnato — fatto con un sinda­
cato vecchio: Ed ecco che nascono questi 
comitati di base, soprattutto nelle supe­
riori a Roma, ma qualcosa c'è anche a 
Napoli, a Bari, qualcosa di slmile e nello 
stesso tempo diverso a Livorno, a Padova. 
A Modena, a Bologna nascono le assem­
blee degli cautoconvocatli. Niente del ge­
nere a Milano (se al esclude 11 settore del 
cosiddetti .precari.), pochissimo a Torino, 
Che cosa vogliono? Alcuni di loro pensano 
ad un quinto sindacato (dopo Cgll, Clsl, 
UH, Snals), ma appartengono per lo più 
all'antica area di quelli che un tempo si 
chiamavano textraparlamentarl: La fet­
ta più consistente sì rivolge direttamente 
alla Cgll. Non pochi sono gli iscritti al Pel. 
Le critiche sono, come abbiamo detto, sul 
«metodo, prima per la scarsa consulta­
zione sulla piattaforma, poi sulla presso­
ché assente Informazione sulle trattative. 
La protesta diventa più forte quando arri­
vano I risultati: Il nuovo contratto. GII au­
menti salariali (IBOmlla lire In media) non 
vengono apprezzati ed è Irriverente far 
paragoni con I metalmeccanici. Ma quel 
che pare più preoccupante è il fatto che 
non vengono nemmeno apprezzati due 
aspetti innovativi: la costituzione di un 
fondo di 550 miliardi in un anno per in­
centivare la professionalità e le Iniziative 
per l'aggiornamento professonale. Perché 
quest'ultimo rifiuto? Per sfiducia, sempli­
cemente per sfiducia. Andrà tutto a finire 
in clientele e lottizzazioni, hanno detto 
molti professori. E Invece una prova am­
biziosa, hanno detto altri, un terreno di 
lotta politica da esplorare, da tentare, una 
strettola per cambiare 'Il nostro modo di 
Insegnare, per premiare chi la vora di più e 
meglio sema attendere le fatidiche rifor­
me: 

Ora è in corso una consultazione sul 
contratto, quasi un referendum, in tutte 
le scuole, La partecipazione non è esaltan­
te, la discussione è difficile. Lo stipendio 
di un Insegnante laureato oggi è su un 
milione e trecentomlla lire, dice Gian­
franco Benzi, E chiede: quanto prende un 
laureato nell'Industria al settimo livello? 
Io ricordo qualche esemplo milanese: un 
milione in più, almeno, con I fuori-busta. 
Certo, con più efficienza, con più lavoro. 
Ma qui veniamo agli altri problemi. Chi 
ha negato la riforma della scuola secon­
darla di cui si parla da anni? -Vedi, su 
questo contratto — mi dice severa Lucia­
na Pecchloll, presidente del Cidi — si è 
accumulato tutto: Il professore vede la 
scuola che non funziona, 1 programmi che 
non vanno, un sentimento di Inutilità, 
mentre tutti Intorno magnificano 11 ruolo 
di un sapere moderno per un moderno 
progresso, la perdita di una antica condi­
zione sodale, una campagna fatta di Invi­
die e di risentimenti (beati voi che avete 
tre mesi di ferie all'annoi). Eccolo qui 11 
nostro professorino di liceo con poco più 
di un milione al mese. E esploso. Ha fatto 
1 comitati di base. Come alla Pirelli 20 an­
ni fa. Ma ne riparleremo. 

Bruno Ugolini 

OGGI 
LUNEDI 

9 MARZO 1887 

Si prolunga la pausa di riflessione di Cossiga 

Il rebus della crisi: 
incarico o soi 
Fanfani cita Moro, richiamo aUa De 
Sono sempre in Uzza Andreotti e Forlani - Martelli rilancia l'elezione diretta del capo 
dello Stato - Scotti ribadisce: causa della rottura il mancato rispetto del patto di luglio 

ROMA — Tutti guardano al 
Quirinale, Oggi, o domani al 
più tardi, Il presidente della 
Repubblica dovrebbe tirare 
le somme del suo primo giro 
di consultazioni (ufficiali e 
riservate) sulla crisi ed assu­
mere una formate «iniziati­
va*. Per favorire H varo di un 
nuovo governo, Francesco 
Cossiga sceglierà di affidare 
un mandato «esplorativo» 
oppure assegnerà un «preln-
carico»? Nel clima di Incer­
tezza e di tensione che prece­
de Il passo del capo dello Sta­
to, 1) pentapartito osserva 
una tregua armata. 

La Democrazia cristiana, 
che si aspetta In ogni caso di 
vedere nelle prossime ore un 
suo esponente convocato al 
Quirinale, sceglie di rispon­
dere con moderazione di toni 
alle ultime accuse lanciate 
dal vertici socialisti («De Mi­

ta vuole le elezioni anticipa­
te») ma Insiste a far ricadere 
sul presidente del Consiglio 
dimissionario la responsabi­
lità della rottura. Un pizzico 
di cautela serpeggia anche a 
via del Corso: 11 vicesegreta­
rio del Psi — drastico nel ri­
badire che se Cossiga met­
tesse in corsa Andreotti lo 
«condannerebbe all'Insuc­
cesso» — si limita a incolpare 
lo Scudocroclato di togliere 
«poco a poco ossigeno alla 
collaborazione». 

La decisa contrarietà so­
cialista a Giulio Andreotti (il 
veto si spiegherebbe con 
l'Immagine, costruita dalla 
segreteria de, di un «candi­
dato univoco, automatico, 
obbligatorio* alla sostituzio­
ne di Bettino Craxl) è la ra­
gione fondamentale che ren­
de problematico un vero e 
proprio Incarico, Al nome in­
dicato da De Mita, il Psl con­

tinua a contrapporre (alme­
no a preferire) quello dello 
stesso segretario democri­
stiano o, meglio ancora, 
quello del vicepresidente del 
Consiglio. Forlani, non a ca­
so, è tra t leader del penta-
ftartlto il più gradito al socia-
Isti e 11 suo nome ricorre In­

sistente nelle Indiscrezioni: 
tanto per un mandato 
«esplorativo», quanto per un 
•prelncarlco» destinato a cer­
care una traccia visibile del­
la maggioranza appena lace­
ratasi. 

Non sembra In ballo 
Amintore Fanfani, 
l'«esploratore» della crisi di 
luglio. Ieri, il presidente del 
Senato ha colto l'occasione 
di una cerimonia per ricor­
dare «l'esemplare dedizione», 
al partito e al paese, di un 
leader de come Aldo Moro. 
Sono parole, le sue, Indiret­
tamente rivolte a piazza del 

Gesù? È un Invito a De Mita 
perché non opponga,ragioni 
«statutarie» all'assunzione di 
Impegni ministeriali? 

Claudio Martelli trae dalle 
«convulsioni» di questa crisi 
motWI per rilanciare «11 valo­
re della proposta di elezione 
diretta del presidente della 
Repubblica* che sarà al cen­
tro del prossimo congresso 
del partito, a Rlminl. «L'Ita­
lia non è II Cile, né una re­
pubblica delle banane», 
obietta Martelli al critici e 
agli scettici. E caldeggia la 
tesi socialista con l'esigenza 
di «porre un argine all'inva­
denza dei partiti» sulle Istitu­
zioni. È legittimo, comun­
que, chiedersi quale fine ab­
bia fatto questa nobile inten­
zione nel quattro anni di gui­
da socialista del pentaparti­
to. 

La De sembra non aver de­
finitivamente abbandonato 

l'Idea di una proiezione della 
maggioranza In crisi nella 
futura legislatura: «Non sa­
premmo indicare se non 
questa alleanza., dice il vice­
segretario Enzo Scotti, 

A scanso di equivoci, Scot­
ti ripete l'atto d'accusa con­
tro 11 leader socialista: «A un 
presidente del Consiglio che 
esprime una coalizione non è 
consentito di attaccare il 
principale partito alleato», «il 
mancato rispetto dell'accor­
do di luglio e la ragione vera 
di questa crisi». Insomma, 
Craxi ha fatto saltare il patto 
della «staffetta" a palazzo 
Chigi, ora si deve rifare tutto 
daccapo. Tutto, compresi 1 
referendum (nucleare e giu­
stizia), visto cho per la De «è 
essenziale una coerente posi­
zione comune», elezioni anti­
cipate o no. Dunque, 1 refe­
rendum — nonostante le in» 

vocazioni di Spadolini —«di­
varicano ulteriormente j le 
posizioni e gH spazi di mano­
vra nella coalizione, I radica­
li (che 11 hanno promossi as­
sieme a Psi e PU) riconosto-
no a socialisti e comunisti il 
•merito di tutelare ti diritto» 
a) pronunciamento poppila-
re, senza che diventi merce 
di scambio nel pentapartito, 
Lo stesso Giovanni Ntftgri 
mostra di apprezzare («ffrà 

nuovo governo «di garanzia*, 
se si mettesse la parola fine 
alla maggioranza a cinque. 
Ormai, nota Giuseppe Cma-
rante della segreteria del Pel, 
«la durata del pentapartiti è 
diventata un fattore di logo­
ramento non solo per le liti-
tuzionl, ma per gli stessi per* 
liti che compongono la coali­
zione». 

ma, fa. 

La sentenza con la quale 11 
Comune di Modena e stato 
condannato a pagare due 
miliardi e mezzo per un 
esproprio realizzato dopo 11 
1981 ha attirato di nuovo 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica sulla questione de­
gli espropri e del regime del 
suoli. Ne parliamo eon il se­
natore Libertini che dirige la 
commissione trasporti e ter­
ritorio del Pel. 

•Sarei tentato di dire — ci 
risponde — che la sentenza 
sia opportuna perché ha 
stracciato 11 velo fitto di col­
pevole silenzio e disinteresse 
che circonda una grande 
questione nazionale, Tutto è 
cominciato quando tra il 
1980 e 11 1982 ripetute sen­
tenze della Corte costituzio­
nale hanno demolito le basi 
della legge n, 10 del 1977 che 
definiva su basi avanzate il 
regime dei suoli e degli 
espropri. Cosi In pratica 11 
preezo delle aree è tornato a 
mercato anche se l comuni 
continuavano ad espropria­
re al vecchi prezzi con la 
clausola di salvaguardia del 
conguaglio in attesa di una 
nuova legge». 

Ma la nuova legge non è 
mal venuta, 

«Sì non c'è stato alcun ul­
teriore provvedimento, Il Pel 
sin dal 1081 ha presentato in 
Parlamento un organico 

L'Italia è runico paese in Europa senza un regime dei suoli 

La nuova legge sugli espropri 
un'altra batosta per i Comuni 

Conguagli impossibili per gli enti locali - Intervista con Lucio Libertini 

progetto di legge sul regime 
dei suoli che rispondeva In 
modo avanzato e realistico 
alle sentenze della Corte e ri-
formulava anche la pro­
grammazione urbanistica al 
suoi strumenti. Ma quattro 
anni di battaglie parlamen­
tari non sono riuscite a rom­
pere Il muro ostruzionistico 
della maggioranza penta­
partito Incapace di legiferare 
ma ostile all'Iniziativa co­
munista. E si deve dire che 
ciò è stato facilitato da una 
sorta di congiura del silenzio 
dei mass-media e da un so­
stanziale disimpegno degli 
enti locali che non si rende­
vano conto pienamente del 
gravi pericoli che 11 sovrasta­
vano». 

Più recentemente la situa­
zione è mutata, un provvedi­
mento c'è stato, 

•Infatti — continua Liber­
tini — dopo anni di indugi 11 
governo ha presentato un di­
segno di legge stralcio,che 
regolava temporaneamente 

f;li espropri; ma In un modo 
ndecente perché ne alzava 

enormemente il prezzo con 
un regalo alla rendita fon­
diaria e faceva fare alla legi­
slazione urbanistica un pas­
so indietro di un secolo tor­
nando al mercato e alla legge 
del 1885. 

Intorno a questo progetto 
si è accesa una dura batta­
glia parlamentare al Senato 
che na visto convergere a 
tratti noi e 1 socialisti II pro­
getto di legge del governo è 
stato modificato, Il prezzo 
degli espropri nettamente ri­
dotto. Tuttavia rimanevano 
due condizioni inaccettabili. 
In primo luogo lo stralcio 

che ricollega 11 regime del 
suoli al mercato, arretrando 
rispetto alla stessa legisla­
zione fascista, è In realta una 
legge a regime perché non vi 
e, Indicata una data termina­
ta. In secondo luogo si ad­
dossa ai comuni per pagare I 
conguagli di questi anni un 
onere che si stima oscilli tra l 
Smila e 17mlla miliardi sen­
za dare ad essi la copertura 
finanziarla necessaria. I co­
muni verrebbero cosi messi 
con le spalle al muro e maga­
ri costretti a rivalersi sul cit­
tadini che hanno regolar­
mente acquistato e pagalo 11 
diritto di costruire. Al Sena­
to noi abbiamo votato contro 
la legge per questi due moti­
vi: eli disegno di legge è ora 
alla Camera». 

Ma la situazione ci sembra 
gravissima, cittadini e so­

prattutto I comuni si do­
mandano. che fare a questo 
punto? 

•Le altre forze politiche 
conoscono bene la nostra po­
sizione. Per evitare che si va­
da addirittura al mercato e 
che si moltipllchino I casi co­
me quello dì Modena occorre 
approvare il provvedimento 
che è alla Camera per brutto 
che sia introducendovi però 
due Indispensabili modifi­
che: l'indicazione della data 
entro la quale lo stralcio ces­
serà d'essere In vigore e si 
dovrà definire 11 regime dei 
suoli e lo stanziamento di 
una somma adeguata a co­
prire gli oneri (5-7mlla mi­
liardi) addossati al comuni, 
Se queste due modifiche sa­
ranno adottate noi abbiamo 
sempre detto di essere dispo­
sti a collaborare attivamente 

per l'approvatone rapida 
del provvedimento pur non 
votandolo. Se non verranno 
Introdotte quelle due modifi­
che noi non eserciteremo al­
cuna azione rttardatrlce per­
ché la situazione attuai* è 
perfino peggiore ma non po­
tremo offrire collaborazione 
attiva». » 

Qualcuno sostiene pero 
che l'onere por t comuMMn 
relazione al pagamentì pre­
gressi sia Inferiore. < 

•Il relatore Dcgola, in Se­
nato, ha parlato di 3.5QQ r ' 
Hardt. Ma I conti non (.pjr 
no. Il consorzio dei cgmu 
del milanese ha stimato* f 
ve pagare U suo suolo 800 mi­
liardi, E poi nqn (f% sale " 
pagamento dello sommo p | 
presse ma c'è un. granì 
maggior onere per il foMo. 
E ciò avviene mentre Iswj** 
ti del governo stressanoria*!-
nanza comunale su tutte) il 
fronte». 

Ora vi è anche la prospet­
tiva di uno scioglimento an­
ticipato delle Camero. Come 
pensi si possa fronteggiare 
questa eventuale prosperi-

•Se vengono Introdottale 
due modifiche indiente* è 
possibile anche tramutare il 

fira wedl mento in un decreto 
egge, » 

Claudio Notari 

alci li 

In un convegno tenuto a Milano dal «Gruppo di Fiesole» lanciata la proposta di un «codice» nel contratto 

economici, è tempo di autodisciplina 
MILANO — Cominciamo 
con gli esempi e le testimo­
nianze. Un impiegato della 
Rai si lamenta per aver per­
duto tutti 1 suol risparmi, in­
vestiti in un Fondo che vicis­
situdini finanziarle avevano 
posto In condizione di non 
far fronte al dislnvestimentl 
dei risparmiatori, eppure a 
convincerlo a sottoscrivere 
quel Fondo era stato proprio 
un servizio televisivo. Un gi­
ornalista del settore spetta­
coli scrive un articolo critico 
sul programmi della Rai-Tv 
e riceve a rasa come omag­
gio un videoregistratore in­
viatogli da un network pri­
vato. Viaggi di gruppi di 
f!lornalistl nel continenti più 
ontani per provare il model­

lo di una nuova auto, o per 
visitare una località turisti­
ca sono sempre più frequen­
ti. Vtnsider trading, cioè II 
gioco di Borsa, attraverso 
Fuso di Informazioni privile­
giate e riservate, in possesso 

di pochissime persone, vede 
coinvolti anche giornalisti 

Che cosa avviene nel gior­
nalismo italiano e In partico­
lare In quello finanziarlo? I 
giornalisti che si richiamano 
al -Gruppo di Fiesole» stan­
no tentando di dare delle ri­
sposte. Sono stati loro ad or­
ganizzare in questi giorni un 
convegno dal provocatorio 
titolo «Scrivere di soldi: i 
condizionamenti nell'tnfor-
orazione economica: 

Dice Gad Lerner 
deir«Espresso-, «Fino agli 
anni 70prevaleva sui giorna­
li il potere politico; oggi quel­
lo economico e gli uomini 
dell'economia e della finan­
za sono più aggressivi di 
quelli del partiti, sulta carta 
stampata stanno apparendo 
telenovelas sulla vita del 
grandi finanzieri che hanno 
preso il posto delle vicende 
rosa delle famiglie reali e dei 
cantanti. Vi è una situazione 
ambigua e discutibile: uffici 

stampa delle grandi aziende 
sempre più potenti che offro­
no al giornalisti azioni con la 
certezza che II prezzo salirà 
rapidamente Sovente II fi-
nanzierie di cui si scrive è 
anche proprietario della te­
stata m cui ti giornalista 
opera. La ristrutturazione 
capitalistica nel settore eco­
nomico della stampa si è rea­
lizzata con una velocità che 
non ha paragoni con quella 
di altri settori, grazie anche 
alla "duttilità" degli addetti 
al lavori». 

Aggiunge Vittorio Borelll 
del «Mondo»' «Tra iigiornaii-
sta economico e le sue fonti 
si instaura un rapporto 
scambio. Al tempi delle "tra­
me nere" c'erano giornalisti 
che davano la versione del 
generale Miceli, altri quella 
dei generale Maletti. Altret­
tanto avviene oggi per l'eco­
nomia e la finanza. Il giorna­
lista è spesso portatore acri­
tico di versioni fornite dalle 

aziende. C'è una voluta con­
fusione fra ruolo delle agen­
zie di pubbliche relazioni, co­
municazioni aziendali e 
giornalismo. Il caso Hill and 
Knowlton sui portuali geno­
vesi è a questo proposito 
molto significativo. Un velo 
pietoso e stato steso su que­
sta vicenda, ma molti Inter­
rogativi restano: perché ve­
nivano pagati 50 milioni per 
un servizio televisivo e 30 mi­
lioni per una Intervista ? Non 
ci si deve stupire per l'esten­
dersi di nuovi strumenti di 
comunicazione come le 
agenzie di pubbliche relazio­
ni, ma chiederci che rappor­
to c'è tra I giornalisti e que­
ste nuove strutture». 

Osserva Cesare Roccatl 
della «Stampa»: *II caso del 
portuali di Genova ripropo­
ne la centralità del problema 
dell 'Informazione e dimostra 
che nel nostro paese l'artico­
lo della Costituzione che ga­
rantisce a tutti il diritto al­

l'Informazione è tra i più 
Inapplicati: 

Sono problemi vivi nel 
mondo della stampa (e non 
solo di quella economica e fi­
nanziarla) Problemi che I 
giornalisti de «Il Sole-24 ore» 
Fanno cercato di affrontare 
dandosi un «codice di auto­
regolamentazione». Proble­
mi che l'agente di borsa Ur­
bano Alcttl definisce cosi: 
*C'è un principio di conve­
nienza; se i giornalisti perdo­
no credibilità affondano se 
stessi II compito del giorna­
lista finanziarlo è spiegare il 
mercato della Borsa, non de­
cantarlo o fare l'indovino». 

E Gian Carlo Bosetti, vice 
direttore dell'Unità, *L'im-
presa non può essere l'unica 
titolare della comunicazione 
(il rischio che si corre lo si è 
visto nel caso del porto di 
Genova) Non si pub indivi­
duare il problema centrale 
nella corruzione, ma nella 
attendibilità del giornalista. 
Occorre trasparenza delie 

fonti e distinzione fra pub' 
bltcttà. comunicamene 
aziendale e informazione* 

E infine Giuseppe QlutttU 
ti, a nome del «Gruppo. *di 
Fiesole» « Un 'm formazione 
drogata non serve agli im­
prenditori come non e sen i-
ta ai politici Ragionare sul 
rapporto fra pubblicità e }n-
forinazione, necessita di tra­
sparenza e di rendere chiare 
le fonti è compito del giorna­
listi ohe Intendono fare tìon 
onesti e impegno ci\ Uè il ?o» 
ro lavoro*. ,* 

Il convegno si è conclùso 
con una proposta operativa. 
Paolo Murialdl, ex presiden­
te della Federazione naajo-
nale della Stampa, ha sugge­
rito di inserire un codiceli 
autodisciplina noi contratto 
nazionale dei giornanti 
(l'attuale scade quest'anno). 
La proposta è stata fatta 
propria dal «Gruppo di Fie­
sole». 

Bruno Ertriott. 

TERRA DI TUTTI 
E LISABETTA Penna, di Pizzo Calabro, 

si è tolta la vita, Il 2$ febbraio scorso, 
bevendo acido muriatico. Un suicidio 
da poveri che non temono t'ultima 

sofferenza, Setta Penna era una donna pove­
ra, analfabeta e sola- Tirava a campare con 
una pensione di invalidità di SOOmità lire al 
mese, pagava 40mila lire di affitto (che casa!) 
e J40mlla lire servivano per tutto il resto. 
Betta si è uccisa perché gli era stata tolta la 
pensione. Aveva solo 50 anni e non poteva 
usufruire della pensione sociale, lo Stato Ita­
liano avevfl fatto verificare la Invalidità di 
questa donna con un'attenta e scrupolosa vi­
nta medica e aveva deciso che la sua pensio­
ne era un abuso, uno spreco, da cancellare 
subito. 

La storia di Betta è quella di tante donne 
dei Sud. Una vtta senza amore e senza sole. 
Du* suol fratelli e due sue sorelle, negli anni 
60 emigrano a Torino. Lei msta a Pizzo con l 
vecchi genitori e li accudisce sino a quando 

muoiono. Poi resta sola, senza sostegni, è già 
vecchia a quarantanni, si ammala egii rico­
noscono un'Invalidità ver una pensione di 
SOOmlla lire Ha cinquantanni e ne mostra 
settanta, aiuta un nipote handicappato a so­
pravvivere con lei ir, una casa senza luce e 
senza affetti. 

Può darsi che Betta non avesse diritto a 
quella pensione di invalidità. Ma quali altri 
diritti aveva questa donna in questa società? 
A questa domanda lo Stato Italiano, retto da 
una Costituzione che riconosce al cittadini II 
diritto al lavoro e alla protezione sociale, non 
dà una risposta Cosa è stato questo Stato per 
Betta e t suoi fratelli? Per I suol genitori e I 
suol nonni7 La leva, le tasse, la repressione 
del 'brigantaggio*, l'emigrazione e II com­
promesso con i potenti, t violenti e la mafia 
Pizzo ò nel Viboncse, dove I morti ammazzati 
sono tanti, dove l'illegalità è ormai la norma, 
dove lo Stato è a pezzi, dove II denaro scorre 
eon tanto sangue e mille prevaricazioni 

La storia di Betta 
di una pensione 

e di uno Stato forte 

di Emanuele Macai uso 

Ma lo Stato è forte e rigoroso con Betta, la 
quale si ammazza non solo per disperazione, 
ma forse per reagire come può all'ingiustizia 
che la circonda II presidente del Consiglio, 
nel suo discorso al Senato, esaltando il suo 
governo, ha detto che un centro studi Usa ha 
scoperto che l'Italia è II paese dove la qualità 
della vita è più alta di ogni altro Non sappia­
mo quali indagini conoscitive abbia svolto 
l'anonimo centro studi americano Quel che 
sappiamo è che Betta Penna non godrà più di 
questo eccezionale privilegio VI ha rinuncia­

to 

Alla 'qualità delta \ Ita* per le casalinghe si 
dedicano con fantasia e generosità t 'top-
manager- di tante industrie che presentano I 
loro prodotti con un martellante schiamazzo 
pubblicitario DI questo abbiamo parlato ai-
tre volte. Ma mentre su un giornale leggevo 
la terribile storta di Betta con la sua pensione 
abusiva, su un altro quotidiano apprendevo 
che finalmente le casalinghe avranno una 
buona pensione e la tro\eranno «in un fusti­

no di detersivo*. Proprio così. 
La «trovata» — ho letto — che metterà In 

moto un giro d'affari colossale, vede cinque 
protagonisti. Il Sindacato delle casalinghe, 
promotore dell'iniziativa, le industrio e la 
grande distribuzione, le Compagnie di assi­
curazione, le banche» Di questo Sindacato 
non so niente, degli altri contraenti sappia­
mo Invece tutto: sono note associazioni filan­
tropiche 

Ecco le modalità 'Saranno posti in vendi­
ta un centinaio di prodotti con bollini (o asse­
gni nel caso del fustini di deterst\o) allegati 
La raccolta effettuata dalle donne (gli uomi­
ni sono esclusi, n d.r>, verrà consegnata sot­
to forma di album alle banche II paesaggio 
finale prevede il pagamento del premio assi­
curativo alle compagnie convenzionate» Il 
'Sindacato* ha calcolato che con un contri­
buto minimo di cinquantamila tire al mese 
alle donne sarà garantita una pensione inte­

grativa e con altre diecimila lire mensili 
un'assicurazione contro infc-rtum, malattie, 
tn\alidita e cosi, di disgrazia in aggrazia tiho 
alla morte È stato calcolalo che m media (jre 
quinti dei premio assicuratio saranno pagnti 
cori i bollini, mentre gli nitrì due quinti sii-
rebbero a carico delle casalinghe * 

Il marchingegno per *migtwr,ire la qualità 
della vita» e chiaro Lc*$tess*H'jornaJe ci tìite 
che1 produttori di detersi* i, \'l\f, OpiToWffo» 
Dash, del sapone Camay e del p,innolifti 
Pampcrs sono già in Usta. Ma et sono ftneite 
Cirio, Pa\esl, Motta, Atemagna e forse Vim-
mancabilc Qardtni, Eeosì alle donne CRIn4>. 
sazie di pavesinl e liete di accudir? e di senti­
re, di la \ are, stirare, strofinare, pulire, ripuli­
re, spolverare, lucidar*, sarà fmaìmente dià& 
una morbida pensione'Coccolino*, Eoos) %ta 
qualità della vita* cr&see cresce ancora , £ 
cresce il nuovo Stato sociale, luv*to e«n 
Da sii. * 


